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maLtemPO. VeNtO 
e GRaNDINe NeL 
maNtOVaNO. cOLPItI 
150 ettaRI VItatI

Il frequente passaggio di 
perturbazioni nel Nord Ita-
lia sta determinando forti 
disagi all'agricoltura. In que-
sta foto i vigneti danneggia-
ti nell'alto e medio Manto-
vano, dove oltre al mais e 
alla soia, alle mele e ai kiwi, 
sono finiti al tappeto nume-
rosi vigneti. Una tempesta 
di pioggia, vento e grandine 
che, secondo le stime della 
Coldiretti di Mantova, ha 
superato complessivamente 
i 16 milioni di euro di dan-
ni. Tra i Comuni di Cavriana 
e Volta Mantovana sono sta-
ti colpiti almeno 150 ettari 
di vigneti, per un danno sti-
mato (Coldiretti Mantova su 
prezzi 2017 delle Doc Garda 
e Garda Colli) superiore a 
1,3 milioni di euro. 
Corrado Cattani, viticoltore 
e presidente del Consorzio 
tutela Vini mantovani, rac-
conta di aver subito a Ca-
vriana danni all’80% su 10 
ettari di vigneto per le due 
Doc: un danno per mancata 
produzione di vino di cir-
ca 200mila euro. Pioggia e 
vento hanno colpito e dan-
neggiato i tralci, con un calo 
della produzione di uva “che 
avrà ricadute anche nella ven-
demmia 2019”.

foto: Cia Cuneo
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a cura di Loredana Sottile

"Vogliamo capire se realmente il Ceta è 

vantaggioso per il nostro Paese. Ad oggi 

ci sembra di no". Con queste parole, 

pronunciate dal ministro delle Po-

litiche Agricole Gian Marco Centi-
naio davanti al Consiglio agricoltura 

e Pesca di Bruxelles, si è ufficialmen-

te aperto il “caso Ceta”, l'accordo di 

libero scambio tra Ue e Canada già 

entrato in vigore lo scorso 21 set-

tembre in via provvisoria, ma tutt'o-

ra in attesa di essere ratificato dai 

singoli Stati Ue. D'altronde anche il 

ministro del Lavoro e dello Sviluppo 

economico Luigi Di Maio, qualche 

giorno fa, all'assemblea Coldiretti, 

si era espresso contro, dicendo a 

chiare lettere che, una volta in Aula, 

l'accordo sarà respinto dalla mag-

gioranza di Governo. Tra le maggio-

ri accuse rivolte al Ceta, il fatto che 

non tuteli tutte le denominazioni (la 

lista comprende 150 indicazioni ge-

ografiche europee, di cui 41 italiane) 

e che favorirebbe l'arrivo in Italia di 

carne e grano nordeuropei. Sebbe-

ne i dati Istat sui quattro mesi del 

2018 mostrino che l'import italiano 

di prodotti agricoli canadesi (grano 

duro compreso) sia in realtà calato 

del 34%, a fronte di un incremento 

dell'export agricolo italiano verso il 

Canada del 4,1%.

Coldiretti, da sempre contraria alla 

ratifica, osserva: “L’accordo di libero 

scambio con il Canada non protegge 

dalle imitazioni, dall’Amarone all’Or-

trugo dei Colli Piacentini insieme a 

molti altri vini e non prevede nessun 

limite per i wine kit che promettono 

di produrre in poche settimane le eti-

chette più prestigiose dei vini italiani”. 

Affermazioni che, però, contrastano 

con quanto dice il direttore del Con-

sorzio Vini della Valpolicella Olga 
Bussinello, che a Tre Bicchieri ha 

spiegato come l'intera denomina-

zione Valpolicella sia tutelata – in-

sieme a Amarone, Ripasso e Recioto 

- all'interno di un accordo con il Ca-

nada del 2004, riconosciuto e fatto 

proprio dal Ceta. “È vero” ha detto 

“che ci sono molti problemi di uso im-

proprio del marchio in Nordamerica, 

ma il Canada in questo momento si 

sta muovendo per trovare una quadra. 

E per quanto ci riguarda il Ceta è un 

accordo strategico, in un mercato che 

rappresenta il primo riferimento ex-

traUe per Ripasso e Valpolicella e il 

settimo per l'Amarone”. 

Coldiretti ha, inoltre, fatto appello 

ai dati del primo quadrimestre 2018, 

parlando di “un crollo delle esportazio-

ni di vino Made in Italy che in Canada 

ceta. Chi ha paura del Trattato con il Canada? Il mondo del vino difende l'accordo e 
invita il ministro Centinaio a valutare gli effetti di una mancata ratifica. Pronto uno 
studio  di valutazione Ue 



calano del 4% nel primo quadrimestre 

del 2018 rispetto al quello dell’anno pre-

cedente, dopo l’entrata in vigore dell’ac-

cordo Ceta”. i dati istat riportati 
sono, però, parziali. L'Osserva-
torio Paesi Terzi Business Stra-
tegies-Wine Monitor mostra, in-
fatti, come in realtà da gennaio a 
maggio, l'import canadese di vini 
fermi imbottigliati dall'italia sia 
cresciuto a volume del 2,7% e a va-
lore del 4,4%. Ancora meglio hanno 

fatto le bollicine tricolore, cresciute a 

volume del 9,1% e a valore del 3,4%. 

L'unico calo – ma solo a volume – lo 

si vede nell'importazione di vino sfu-

so, anche a causa dell'annata produt-

tiva non particolarmente generosa. 

E c'è un altro dato che giocherebbe a 

favore del Ceta: il sorpasso dell'Italia 

sugli Usa nell'import canadese di vino 

(fermo+spumante+sfuso), anche a va-

lore avvenuto proprio nei 5 mesi del 

2018.

Numeri a parte, Federdoc invita 

alla prudenza: “Occorre tempo per 

esprimere giudizi. In ogni caso, l'accor-

do Ceta rappresenta un buon punto di 

partenza per il riconoscimento delle Ig 

in un Paese che fino ad oggi ha conce-

pito unicamente il sistema dei marchi”. 

Per il segretario generale di unione 
italiana Vini Paolo Castelletti: “Il 

Ceta è un accordo estremamente com-

plesso e comprensivo ma che presenta 

indubbi vantaggi per il vino italiano 

perché rende più accessibile un mercato 

importante come quello canadese, (se-

condo per export tra i Paesi extra euro-

pei per un valore di oltre 300 milioni di 

euro/anno) e introduce alcuni principi 

per garantire il pari trattamento tra 

vini importati e vini nazionali”. Tra 

cui la limitazione dell’attività dei 

monopoli e del numero degli eserci-

zi commerciali privati che vendono 

esclusivamente vini nazionali.

E il coordinamento di Agrinsieme 
(che riunisce Cia-Agricoltori Italiani, 

Confagricoltura, Copagri e Alleanza 

delle Cooperative Agroalimentari) 

invita il Ministro a valutare bene gli 

effetti della mancata ratifica: “Con il 

Ceta vengono tutelate ben 41 denomi-

nazioni italiane, pari a oltre il 90% del 

fatturato dell’export nazionale a deno-

minazione d’origine nel mondo e che, 

soprattutto, senza questo accordo non 

godevano di nessuna tutela sui mercati 

canadesi”. Inoltre, aggiunge Agrinsie-

me, un eventuale no dell'Italia “oltre 

a creare disagi diplomatici e d’immagine 

tra l’Ue e il Canada, rappresenterebbe 

anche uno ‘strappo’ del Paese nei con-

fronti del Parlamento e dell’esecutivo 

comunitario, in una ottica di sintesi tra 

le istanze europee e quelle nazionali, in 

una fase tra l’altro delicata in cui discute 

della riforma della Pac”. 

E intanto da Bruxelles interviene 

il commissario Ue dell'agricoltura 

Phil hogan: “Abbiamo concordato 

con il ministro Centinaio che la Com-

missione Ue, con la Dg Agricoltura e 

quella del Commercio farà una valu-

tazione dell'impatto del Ceta sui pro-

duttori italiani dell'agroalimentare nei 

prossimi mesi”. To be continued...

le brevi

fonte: Osservatorio Mkt Terzi Business Strategies-Wine Monitor

CANADA: IMPORT SPUMANTI PERIODO GENNAIO-MAGGIO 

2016 2017 2018 variazione 18/17

origine del vino valori volumi valori volumi valori volumi valori volumi
 (.000 euro) (.000 litri) (.000 euro) (.000 litri) (.000 euro) (.000 litri)  

Francia  15.993,74   1.021,45   19.810,71   1.275,17   20.789,16   1.150,26  4,9% -9,8%

Italia  11.362,64   2.024,11   13.428,46   2.276,94   13.884,22   2.484,05  3,4% 9,1%

Spagna  2.882,37   591,59   3.646,46   731,11   4.064,19   824,91  11,5% 12,8%

fonte: Osservatorio Mkt Terzi Business Strategies-Wine Monitor

CANADA:  IMPORT VINI FERMI IMBOTTIGLIATI PERIODO GENNAIO-MAGGIO 

 2016 2017 2018 variazione 18/17

origine del vino valori volumi valori volumi valori volumi valori volumi
 (.000 euro) (.000 litri) (.000 euro) (.000 litri) (.000 euro) (.000 litri)  

Stati Uniti  120.252,93   20.744,08   125.255,85   20.262,59   120.065,69   19.837,76  -4,1% -2,1%

Italia  107.002,48   23.015,30   113.723,80   24.562,21   118.781,59   25.236,69  4,4% 2,7%

Francia  98.648,87   18.125,40   108.600,56   18.850,05   110.628,95   19.212,63  1,9% 1,9%
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I 26 VINI (E SPIRITS) DOP E IGP 
ITALIANI TUTELATI 

Grappa, Asti, Barbaresco, 
Bardolino, Bardolino 
Superiore, Barolo, Bolgheri/
Bolgheri Sassicaia, Brachetto 
d'Acqui / Acqui, Brunello di 
Montalcino, Campania, Chianti, 
Chianti Classico, Conegliano 
- Prosecco/ Conegliano 
Valdobbiadene - Prosecco/ 
Valdobbiadene – Prosecco, 
Dolcetto d'Alba, Franciacorta, 
Lambrusco di Sorbara,  
Lambrusco Grasparossa 
di Castelvetro, Marsala, 
Montepulciano d’Abruzzo, 
Prosecco, Sicilia, Soave, 
Toscana/Toscano, Valpolicella, 
Vernaccia di San Gimignano, 
Vino Nobile di Montepulciano. 

a cura di  Loredana Sottile

Attesa finita per il Jefta: dopo cinque 
anni dall'inizio delle trattative e qual-
che turbolenza delle ultime settimane 
(in senso letterale, viste le inondazio-
ni in Giappone che hanno costretto a 
rimandare la cerimonia ufficiale), l'ac-
cordo di libero scambio tra il Paese del 
Sol Levante e l'Unione Europea è stato 
siglato il 17 luglio a Tokyo dal presiden-
te della Commissione Ue Jean-Claude 
Juncker, dal presidente del Consiglio 
Ue Donald Tusk e dal primo ministro 
giapponese Shinzo Abe. Se adesso la 
strada è tutto in discesa, ci sono co-
munque altri due ulteriori passaggi 
prima che l'accordo entri a regime: il 
lascia passare definitivo della Dieta 
giapponese e del Parlamento europeo. 
Ma potrebbe essere questione di pochi 
mesi. “Dopo questa importante tappa” è 
il commento di Unione Italiana Vini “ci 
auguriamo possa essere ratificato a breve 
dal Parlamento Europeo, per entrare in 
vigore dal primo gennaio 2019”.

Parliamo dell'accordo commerciale più 
vasto negoziato dall'Europa, che crea 
una zona di libero scambio per un'area 
di oltre 600 milioni di persone e circa 
un terzo del Pil mondiale, abbraccian-
do diversi settori, ma soprattutto quel-
li agroalimentare e automobilistico, 
tanto che l'accordo è stato ribattezzato 
“Cars for cheese”. Sostanzialmente il 
Giappone eliminerà i dazi su oltre 
il 90% delle importazioni agricole 

di origine europee (eliminando altresì i 
costi di registrazione), tra cui 130 vini. 
Per l'Italia parliamo di 45 Ig: 19 prodot-
ti agroalimentari e 26 tra vini e alcolici 
(vedi lista). Ma la lista è “aperta”, per 
cui, in futuro e qualora le condizioni di 
mercato lo ritenessero necessario, la li-
sta dei vini Dop e Igp europei e italiani 
potrà essere allargata. Il secondo è il ri-
conoscimento di oltre 30 additivi e pra-
tiche europee relative alla vinificazione, 
fino ad ora proibite dalla legge sulla sa-
nità alimentare “Food sanitation law”. 

Ricordiamo che attualmente l'Italia è il 
terzo Paese fornitore di vino in Giap-
pone (a valore e a volume), dove nel 
2017 sono finiti 442 mila ettolitri di 
vino tricolore (+10% rispetto al 2016) 
per un valore di 162 milioni di euro 
(+7,9%). E il 2018 è già iniziato con il 
segno più: nei primi cinque mesi l'Italia 
ha già guadagnato un +7,5% a valore, 
registrando la performance migliore 
dopo la Francia (+10%). L'entrata in 
vigore dell'accordo andrebbe, quindi, a 
suggellare lo già stretto legame con il 
mercato nipponico.

JeFta.  Giappone ed europa hanno messo la firma: entrata in vigore nel 2019. ecco 
tutti i vantaggi per il vino italiano e la lista delle 26 denominazioni riconosciute

dall'ue (dai formaggi al vino), ab-
battendo quelli sulle carni bovine 
(portandoli gradualmente al 9%). 

Nello specifico, per il vino la notizia 
più importante è proprio l'azzera-
mento, immediatamente all'entrata in 
vigore dell'accordo, dei dazi. Che ricor-
diamo al momento sono abbastanza 
demotivanti: 31% sugli sparkling; 15% 
sull’imbottigliato; 19,3% sullo sfuso 
(>2 litri). In questo modo l'Europa, e in 
particolare l'Italia, potrà “combattere” 
ad armi pari con i Paesi competitor che 
sono stati abili, in questi anni, a con-
cludere accordi preferenziali in questo 
mercato, guadagnando importanti 
vantaggi competitivi. “L’accordo” dico-
no le stime Uiv “permetterà al vino eu-
ropeo di risparmiare oltre 110 milioni di 
euro l’anno a seguito dell’eliminazione dei 
dazi e permetterà così alle nostre aziende 
di competere alle stesse condizioni di altri 
Paesi estremamente dinamici in quel mer-
cato, come Cile e Australia”. Non dimen-
tichiamo che proprio il Cile, lo scorso 
anno, grazie all'accordo già in vigore 
con il Giappone e alla graduale aboli-
zione dei dazi sui vini (che dovrebbero 
arrivare a zero nel 2019) ha superato 
l'Italia a volume, assicurandosi così il 
secondo posto (dietro solo alla Fran-
cia) a valore e il primo a volume.

Oltre alle barriere tariffarie, ci sono, 
poi, altri due vantaggi. Il primo è il ri-
conoscimento di 205 denominazioni 

 

THE AGREEMENT WITH JAPAN PROvIDES
WITH THE TOOLS TO REGAIN THE LOST 

2010

548 726
610 571 770 812

776 032

734 604
756 387

747 042

2011 2012 2013 2014 2015 2016

export vini Ue in Giappone (mln €)

fonte: CEEV 
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Non è una novità che da alcuni decenni il vitigno Nero d'Avola sia coltivato in Australia e dia origine a vini 

che sono immessi sul mercato da diverse aziende australiane, con tanto di nome del vitigno in etichetta 

(foto). Non è una novità che partecipino e siano premiati ai concorsi, come accaduto all'edizione 2017 della 

competizione riservata alle varietà di vitigni alternativi australiani (Aavws), dove i Nero d'Avola locali hanno 

ricevuto numerosi premi, tra cui quello come miglior vino in gara. Tuttavia, se tali etichette (che come per 

altre evocanti le Dop europee risulta difficile far ritirare dai mercati extra Ue, in mancanza di specifici accordi 

internazionali) sono vendute sul mercato Ue allora scatta la procedura di non conformità. È accaduto con un 

vino made in Australia commercializzato sul web nel Regno Unito (che senza Brexit è a tutti gli effetti uno 

spazio economico Ue). L'icqrf ha, infatti, avviato una procedura per il sospetto di non conformità 
inviando un atto di notifica al Defra (Dipartimento sviluppo, alimenti e politiche rurali) e alla Fsa (Food 

standards agency). Atto che tutela i consumatori di Regno Unito e Ue. "L'evocazione di vini Dop italiani" rileva 

l'Ispettorato repressione frodi presso il Mipaaf "è provocata sia dall'utilizzo di una varietà di vite che il consuma-

tore europeo percepisce come legata al territorio siciliano, sia con il continuo uso dei termini Sicily e Sicilian che spesso 

sono usati per descrivere e pubblicizzare i vini australiani sui siti web segnalati". Circa 20 i casi segnalati comples-

sivamente in violazione delle norme europee (Reg. Ue 607/2009) in materia di etichettatura, di Dop e Igp. 

In questo specifico, si chiede al Regno Unito di attivare i controlli per "far cessare ogni possibile illecita commer-

cializzazione" in quanto la menzione della varietà di uva è "riservata unicamente ai produttori delle denominazioni di origine siciliane". 

Per la Doc Sicilia, il momento è favorevole. In sei mesi l'imbottigliato è aumentato del 144%, segno della fiducia di produttori e 

mercato: "Vigiliamo contro le contraffazioni che possano danneggiare i produttori" dice il direttore del consorzio Maurizio Lunetta, 

sottolineando come il sistema di controlli sia assicurato dagli agenti vigilatori, incaricati dallo stesso consorzio e dall'Icqrf.

FRODI. Nero d'avola australiano venduto in Ue. scatta la segnalazione Icqrf

a cura di  Gianluca Atzeni

Slitta in avanti il pronunciamento del Tar del Lazio sul ri-

corso della Regione Veneto, che ha chiesto la sospensiva 

del decreto Mipaaf sul sistema di gestione dei diritti di im-

pianto del 2018 con cui ha provato a frenare il passaggio 

dei diritti tra regioni, scardinando il meccanismo dell'im-

pianto generato dall'estirpo di vigneti in affitto. Secon-
do l'avvocatura regionale veneta, la norma italiana 
non rispetta il regolamento 1308/2013 sulla gestione 

delle potenzialità produttive del settore vitivinicolo: "Li-

mitare l'uso dell'autorizzazione tra Regioni risulta eviden-

temente strumentale al mero mantenimento del potenziale 

produttivo all'interno di ciascuna Regione; questione in evi-

dente contrasto con la ratio della norma comunitaria" come 

spiega la Direzione regionale agricoltura "che prevede siste-

mi di controllo del potenziale viticolo incentrati sul controllo 

dell’offerta, alla cui base stanno le organizzazioni di produt-

tori e le denominazioni di origine (art 65 e 66 del Reg (UE) 

n. 1308/2013)". Per la Regione Veneto, che già nel 2015 si 

oppose al decreto Mipaaf sui bacini regionali per il rilascio 

delle nuove autorizzazioni, il sistema "deve andare verso la 

portanza economica e la competitività delle produzioni". 

Le ragioni dei produttori, che la Regione sta appoggiando 

in questo ricorso, sono la "libertà di iniziativa e di impresa, 

la parità di trattamento tra le diverse fattispecie di gestione di 

mezzi di produzione (affitto e proprietà)". Ma anche "garan-

tire al produttore di cogliere le opportunità di sviluppo della 

propria impresa, spostandosi verso prodotti maggiormente 

appetiti dal mercato". In poche parole: meno decreti e di-

vieti, più incentivi, programmi e progetti. 

Sono 91 mila gli ettari vitati in Veneto. Nel 2016 e 2017, le 

autorizzazioni da estirpi in altre regioni a favore del Vene-

to sono state pari a 998 ettari. "Cifra nettamente inferiore 

alla media di oltre mille ettari/anno nel periodo in cui si pote-

vano acquistare i diritti; segno che il fenomeno è ridimensio-

nato" conclude la Direzione agricoltura "e che è funzionale alle 

esigenze degli imprenditori".

DIRIttI DI ImPIaNtO.  Il tar prende tempo. Il Veneto: "sosteniamo libertà imprenditori" 



PiLLOLe Di neurOMArKeTinG.. Le aPPLicaZioNi sUL Web  
In momento storico in cui il valore dell’immagine e della comunicazione digitale è 

determinante, non è più ammissibile servirsi di soluzioni web approssimative o 
superfi ciali. Sempre più i consumatori, in cerca di informazioni e soprattutto di “relazioni”, 
vedono nel web il canale più immediato per accedere alle informazioni più utili per 
acquistare o per valutare la qualità del prodotto. Non è più suffi  ciente affi  darsi alla qualità 

dei propri prodotti. Occorre sapere come comunicare le loro qualità in tutti i canali di 
comunicazione. Oggi i sitì non possono essere più progettati per essere una bella vetrina dell’azienda, 
devono essere luogo di interazione, oltre che di posizionamento di brand. La scelta di un’immagine 
o il modo di presentare certi argomenti non può rispondere solo al volere dell’imprenditore o alla 
creatività del web master, ma deve rispondere alle esigenze del target di riferimento. Una volta defi nito 
l’interlocutore principale e i valori che si vogliono trasmettere, occorre sapere scegliere sia la struttura 
adeguata del canale digitale che lo stile narrativo ed emozionale. In questo processo, la comunicazione 
digitale dovrebbe prevedere la prevalenza della dimensione immaginifi ca e simbolica prima di quella 
descrittiva e razionale. A tal fi ne ci viene in aiuto il Neuromarketing che con un eye tracking permette 
l’analisi del movimento oculare durate la navigazione, con un elettroencefalogramma valuta il tipo di 
emozione provata o l’overload cognitivo registrato tramite l’attivazione cerebrale e con un misuratore 
di dati biologici (battito cardiaco e sudorazione) anlizza l’analisi dell’intensità emotiva.  Attraverso questi 
strumenti è possibile, quindi, avere chiare indicazioni del livello di attenzione focalizzata su ciò che si 
sta osservando; sul modo di trattare le informazioni contenute in una pagina; sulle possibili criticità 
che può incontrare un consumatore durante la navigazione; sul tempo e sul numero di fi ssazioni 
nonché di click medi per raggiungere l’obiettivo come per esempio l’acquisto online (che deve essere 
veloce sicuro ed affi  dabile); e infi ne sulla tipologia e sul numero di errori nella navigazione fi nalizzata 
al raggiungimento di un obiettivo. L’eye tracking permette infatti di avere i seguenti dati: 
• sequence: indica l’ordine di visione delle varie di interesse durante l’intera esposizione;
• dwell time: indica la percentuale di esposizione dell’elemento durante la visione;
• hit ratio: indica il numero di soggetti sul totale che hanno osservato l’area;
• revisits e revisitors: indicano rispettivamente il numero di rivisitazioni, e il numero di soggetti che 
hanno rivisitato l’area analizzata;
• average fi xation: indica il tempo medio di permanenza sull’area;
• fi xation count: indica il numero di fi ssazioni sull’area.
Grazie a un’oculata integrazione tra dati di neuromarketing e analisi classiche è possibile progettare siti 
in grado di creare engagement e migliorare la percezione dell’azienda e del suo brand.

– Vinceno Russo, Coordinatore Centro di Ricerca Neuromarketing Behavior and Brain Lab Iulm

L'apertura di una manifestazione di interesse del Comune di 

Chianche (Avellino) per affidare il progetto per la realizzazione 

di un impianto di compostaggio per i rifiuti nel territorio irpi-

no ha alzato il livello di guardia degli imprenditori vitivinicoli 

locali. La vicenda è nota da tempo. Da quando, nel luglio 2016, 

la Regione Campania individuò, tra gli altri, anche questo co-

mune come possibile sito per la costruzione dell'impianto, che 

dovrebbe trattare rifiuti organici. Nell'area interessata, la Valle 

del Sabato, è nato un comitato per contrastare la decisio-
ne della giunta campana. E un ricorso al Tar è stato presen-

tato dai Comuni di Torrioni, Altavilla Irpina, Petruro Irpino, 

Ceppaloni, Tufo e Santa Paolina contro Regione e Comune di 

Chianche, guidato dal sindaco Carlo Grillo (lista civica). 

Adesso è sceso in campo anche il Consorzio di tutela vini d’Ir-

pinia: "L'area Docg del Greco di Tufo va tutelata in tutti i modi e 

non può essere messa a rischio da nuovi investimenti che mal si 

conciliano con un territorio che fa del patrimonio naturalistico e 

ambientale il punto di forza", ha spiegato presidente Stefano Di 

Marzo. "In un mondo in cui tutti i territori vitivinicoli lavorano per 

presentarsi al meglio ai consumatori, sarebbe un errore clamoroso 

e probabilmente non recuperabile procedere con questa iniziativa" 

ha commentato Antonio Capaldo (Feudi San Gregorio).

IRPINIa. Levata di scudi contro l'impianto rifiuti di chianche. anche il consorzio dice no
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Se ne parlava da un anno e ora è operativo. Si chiama "IDeA Agro" ed 

è il primo fondo di private equity italiano dedicato a investimenti in 

aziende della filiera agricola, localizzate in Italia e operanti in modo 

eco-sostenibile. Lo ha lanciato DeA Capital alternative funds Sgr, so-

cietà fondata nel dicembre 2006 (controllata al 100% da DeA Capital, 

appartenente al Gruppo De Agostini). Il primo closing del fondo è 

pari a 80 milioni di euro, anche se la raccoltà proseguirà fino ai 100-

120 milioni. Lo sviluppo, rende noto la società, avverrà tramite ope-

razioni di fund raising e tramite la possibilità di apporto da parte 

degli investitori di aziende della filiera agricola. IDeA Agro seleziona 

alcune filiere del settore a elevato potenziale investendo in imprese 

di medie e grandi dimensioni (50/150 ettari). "Questo fondo amplia e 

diversifica la gamma di prodotti già offerta agli oltre 260 investitori 

della Sgr e va ad aggiungersi" osserva l'ad Gianandrea Perco "ai 10 

fondi di private equity e private debt gestiti da DeA Capital alternati-

ve funds, che raggiunge così i 2,3 miliardi di euro in gestione con un 

team di 40 professionisti". - G. A.

AGRICOLTURA.  Al via "IDeA Agro", fondo di private equity. Closing a 80 milioni

Presentato a Palermo il Lumsa Digital 

Hub per offrire formazione a giovani e 

studenti e sostenere la nascita e la cre-

scita di startup in Sicilia dedicate a food, 

agroalimentare e turismo. Il progetto è 

frutto della partnership fra il business 

incubator Digital Magics, l'Università 

Lumsa, Bnl Gruppo Bnp Paribas, San-

lorenzo Mercato e lavorerà su due spazi 

e due livelli. Per il Lumsa Digital Hub 

negli spazi dell’Ateneo, dove studenti 

e giovani talenti digitali siciliani segui-

ranno corsi di formazione sull’inno-

vazione, workshop e seminari su temi 

chiave. Per la parte dell'incubatore ver-

ticale San Lorenzo Lumsa Digital Hub, 

all’interno di Sanlorenzo Mercato.

“Il nostro obiettivo a Palermo” spiega 

Marco Gay, ad di Digital Magics “è quel-

lo di favorire lo sviluppo di un ecosistema 

locale ideale per la nascita e la crescita del-

le startup digitali, come abbiamo già fatto 

a livello nazionale”. 

“Con il Lumsa Digital Hub” gli fa eco 

Francesco Bonini, Rettore dell’Univer-

sità Lumsa “vogliamo offrire alla città di 

Palermo e ai nostri tanti brillanti studen-

ti e laureati, nuovi strumenti in grado di 

mettere in funzione un nuovo motore di 

sviluppo economico e sociale fortemente 

incentrato sui giovani”. Per Dario Mirri, 

ad di Sanlorenzo Mercato di tratta di 

dare “risposte nuove per domande anti-

che: anche l’agroalimentare vira verso il 

digitale, con nuove esigenze che partono 

dal consumatore e risalgono l’intera filiera 

fino ai produttori diretti. Chi opera in que-

sto settore ha il dovere di tenere il passo 

dell’innovazione”.

imprese.  Nasce a Palermo il Lumsa Digital Hub: un incubatore di startup dedicato a 
food, agroalimentare e turismo
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OCTOBER

27   ROMA - Italy    trebicchieri 

30   TOKYO - Japan    trebicchieri

JANUARY 
       STOCKHOLM - Sweden  trebicchieri

       COPENHAGEN - Denmark  Best of Italy 

21   MUNICH - Germany  trebicchieri

23   BERLIN - Germany  Best of Italy 

FEBRUARY 
07  MEXICO CITY - Mexico  Top Italian Wines Roadshow

11  LOS ANGELES - Usa  trebicchieri

13  SAN FRANCISCO - Usa  trebicchieri

18  CHICAGO - Usa    trebicchieri

20  NEW YORK - Usa  trebicchieri

MARCH

07   LONDON - U.K.   trebicchieri 

16   DüSSELDORF - Germany trebicchieri PROWEIN Special

APRIL

07    VERONA - Italy    trebicchieri VINITALY Special

        DUBAI - UAE   Notte Italiana

MAY

06    SINGAPORE - Singapore   Top Italian Wines Roadshow 

         ZURICH - Switzerland       Best of Italy

15    BORDEAUX - France  trebicchieri VINEXPO Special

        CALGARY - Canada  Best of Italy

        TORONTO - Canada  Best of Italy

        MONTREAL - Canada  Top Italian Wines Roadshow

JUNE

03    WASHINGTON DC - USA   Top Italian Wines Roadshow

05    BOSTON - USA  Top Italian Wines Roadshow

Sponsor

worldtour 2018/2019
Vini d’Italia

2019

NOVEMBER 

01   SEOUL - Korea    Top Italian Wines Roadshow

05   TAIPEI - Taiwan  Top Italian Wines Roadshow 

07   HONG KONG - China  trebicchieri HKTDC Special

12   SHANGHAI - China  trebicchieri  

15   BEIJING - China  Best of Italy 

20   ST. PETERSBURG - Russia  Top Italian Wines Roadshow

22   MOSCOW - Russia   trebicchieri

2018
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enO MeMOrAnDuM
SPeCiALe ViniTALY
enO MeMOrAnDuM
SPeCiALe ViniTALY

FINO AL 21 LUGLIO
 CAGLIARI
INTERNATIONAL
WINE & FOOD FESTIVAL
corso Vittorio emanuele ii
cagliari
dalle 19 alle 01

20-21 LUGLIO
 VERDICCHIO MATELICA
FESTIVAL 
DEGUSTAZIONI, MUSICA 
E CONVEGNO PER 51O

DELLA DOC 
matelica (macerata)

FINO AL 22 LUGLIO
 JAZZ AND WINE 
IN MONTALCINO
montalcino (siena)

FINO AL 24 LUGLIO
 I MERCOLEDÌ 
DEL NOBILE
enoliteca del consorzio 
del Vino Nobile
Fortezza 
via di san Donato, 21
montepulciano (siena)
dalle 18 alle 19.30

24 LUGLIO
 VINO È MUSICA
grottaglie (taranto)
fi no al 28 luglio
vinoemusica.it 

25 LUGLIO
 TRAMONTO DIVINO
imola 
(tappa 1 di 9 in varie città)
Piazza matteotti
fi no al 28 settembre
www.emiliaromagnavini.it

FINO AL 26 LUGLIO
 "SERE D’ESTATE 
FRESCHE DI VINO…
A CORTE" 
rocca di Dozza 
(bologna)
enotecaemiliaromagna.it 

FINO AL 29 LUGLIO
 COLLISIONI –
IL FESTIVAL AGRIROCK
barolo
collisioni.it

27 LUGLIO 
 FIERA 
DEI VINI D'ALSAZIA
Parc des expositions 
de colmar 
colmar (Francia)
fi no al 5 agosto

2 AGOSTO
 CALICI DI STELLE
in tutta italia
movimentoturismovino.it
cittadelvino.it 
fi no al 12 agosto

23 AGOSTO
 GIORNATE 
DI DEGUSTAZIONE 
DELLA BASSA ATESINA
castel baumgarten
ora (bolzano)
fi no al 25 agosto
weinkosttage.it 

31 AGOSTO
 UVA E DINTORNI
avio (trento)
fi no al 2 settembre

2 SETTEMBRE
 FESTA DEL REFOSCO
parco di Villa chiozza
scodovacca di cervignano 
(Udine)

9 SETTEMBRE
 VENDEMMIA 
SOLIDALE 
cantina Le manzane 
(treviso) 

14 SETTEMBRE
 EROICO ROSSO
tirano (sondrio)
fi no al 16 settembre
www.eroicorosso.it

22 SETTEMBRE
 IN VINO CIVITAS 
salone del Vino
salerno
stazione marittima
fi no al 24 settembre

enO MeMOrAnDuM
eVeNtI. Pantelleria Doc festival, al 
via la prima edizione

Dieci giorni di eventi per la prima edizione del 
Pantelleria Doc Festival. Dal 31 agosto al 9 set-
tembre, il Consorzio vini di Pantelleria Doc, 
in collaborazione con Pantelleria Island (tour 
operator locale), omaggia la viticoltura eroica 
che ha consentito al sistema di coltivazione ad 
alberello di entrare nel patrimonio immateria-
le dell'Unesco dal 2014. "Produrre vino a queste 
latitudini, che si tratti di Passito, vini secchi o spu-
manti" afferma Benedetto Renda, che presiede 
il consorzio "è una vera propria impresa eroica: in 
media, infatti, a Pantelleria occorre più del triplo 
del tempo di lavoro che si richiede in altre realtà 
territoriali". Intenso il programma, che si sno-
da tra archeologia, natura e gastronomia: 
escursioni in vigneto, visite alle cantine, 
trekking, escursioni in barca, laboratori 
del gusto, degustazioni di vini da uve Zibib-
bo, cene a tema e incontri con i produttori. Do-
menica 3 settembre, si terrà il Palio delle Botti 
(a partire dalle 17), che vedrà sfidarsi in una 

gara tradizionale le diverse contrade dell'isola. 
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GrAnDi CAnTine iTALiAne. Liguria/1

Le grandi cantine 
della Liguria

Cantine Lunae Bosoni

Fraz. Isola di Ortonovo | via Bozzi, 63 | Ortonovo (SP) | 

6 www.cantinelunae.com | ( 0187669222

Proprio nei pressi di quella che fu Lunae, una città romana del III secolo a. C., dove aveva 

sede una legione romana, si estendono i vigneti di Paolo Bosoni. È per merito di quel 

castrum di legionari se una viticoltura organizzata raggiunse quel territorio almeno 200 

anni prima di Cristo. Oggi Paolo è affiancato dai figli Debora e Diego e lavora circa 80 ettari 

di vigneti collocati sulle colline di Ortonovo e Castelnuovo Magra e, in parte, nella piana che 

circonda le rovine dell’antica città di Luni. La cantina Lunae ha acquisito nel 2015 due nuovi 

appezzamenti nel comune di Ortonovo, a circa 250 metri: 2 ettari sono allevati ad albarola, 

in località Camporegio, mentre gli altri si collocano a Sarticola e sono coltivati a vermentino.

Mea Rosa

Il vino e l’abbinamento consigliato:
Dai vigneti allevati a vermentino nero nasce il Mea Rosa, un rosato giovane e im-

mediato. Profumi fruttati intensi di melograno, ribes e fini reminiscenze speziate, 

preannunciano una beva sinuosa, buona freschezza e una decisa mineralità. Ottimo 

con stoccafisso alla genovese.

Colli di Luni Niccolò V

Il vino e l’abbinamento consigliato:
Rosso rubino compatto e luminoso. Profuma di spezie dolci, confettura di prugna e 

liquirizia. Assaggio invitante e setoso, con tannini morbidi e ben espressi. L’ottima 

struttura si abbina al tacchino alla storiona.

Colli di Luni Vermentino Et. Nera

Il vino e l’abbinamento consigliato:
Si distingue per l’ampiezza dei profumi che dal vegetale si aprono ai frutti tropicali di 

mango e ananas, su un corpo vellutato e strutturato, armonico e infinito nel retrogu-

sto. Si sposa felicemente con una ricetta del territorio: pansoti con salsa di noci. 
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“Madame la Mini-
stre, come, può 
chiederci di sa-
crificare tutto 

il nostro lavoro e la nostra reputa-
zione, imponendo sulle etichette dei 
nostri vini un'immagine di paura, 
concepita per spaventare?". È que-
sto il messaggio che 64 azien-
de vitivinicole francesi - tra cui 
grandi nomi come Domaine de 
la Romanée-Conti, Cheval-Blanc, 
Petrus, Yquem - hanno indirizza-
to, dalle colonne del quotidiano 
Le Figaro alla ministra della Salu-
te francese, Agnès Buzyn, per dire 
no alla proposta di mettere ancora 
più in evidenza il logo che invita le 
donne in gravidanza a non bere vini. 
È, infatti, in corso un confronto tra 
il ministero delle Politiche Agricole 
e quello della Salute per approvare 
nuove misure relative alla tutela dei 
consumatori, che potrebbero entra-
re in vigore dal 2019, in cui si sta 
vagliando la possibilità di imporre 
il colore rosso e delle dimensioni 
più grandi rispetto a quelle attua-
li per il pittogramma che raffigura 
le donne incinte. Pittogramma co-
munque già obbligatorio dall'otto-
bre 2007 su tutte le bottiglie, o al 
massimo sostituibile dalla dicitu-
ra “Il consumo di bevande alcoliche 
durante la gravidanza, anche in pic-
cole quantità, può avere gravi conse-

guenze per la salute per il bambino”.
Lo scontro tra il mondo vitivi-
nicolo e la ministra della Salute 
non è una novità per la Francia. 
Proprio qualche mese fa, Buzyn 
aveva dichiarato che il “vino è 
un alcolico come un altro” e che, 
quindi, va trattato alla pari di 
qualunque altro spirtis per quel 
che riguarda gli effetti sulla sa-
lute. Anche in quel caso erano im-
mediatamente scattate le proteste 
dei produttori ed era dovuto inter-
venire il presidente della Repubblica 

Emmanuel Macron per abbassare i 
toni, dichiarandoche lui beve “vino a 
pranzo e a cena”. Questa volta ha ri-
sposto la stessa ministra, ribadendo 
che “L'unico obiettivo è la protezio-
ne delle donne incinte e dei nascitu-
ri. Non credo che si possa parlare di 
un'immagine mortale”. Ma si annun-
ciano nuove battaglie. Anche per-
ché, ricordiamo, il mondo vitivinico-
lo francese è già duramente messo 
alla prova dalla restrittiva legge Evin 
che, sin dal 1991, proibisce qualun-
que tipo di pubblicità del vino. - L. S.

FRANCIA. Consumi di alcol e 
donne incinte: è braccio di ferro 
tra la ministra della Salute e i 
vigneron
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iL MiO eXPOrT.  Pietro colosi – cantine colosi

1  Qual è la percentuale 
di export sul totale 
aziendale?
Il nostro fatturato estero 
corrisponde al 60% del 
totale così ripartito: 50% 
mercati extra Ue (di cui Usa 
40%, Giappone 5%, Svizzera 
5%) ed il 10% sui mercati 
comunitari fra cui, in ordine 
di volumi, Germania, Belgio, 
Francia, Inghilterra, Malta.

2  Come va con la 
burocrazia?
La burocrazia non manca 
mai, anche se negli ultimi 
anni, con la digitalizzazione 
delle dogane, le pratiche 
di esportazione sono più 
semplici e meno farraginose.

3  Come promuoverete 
il vostro vino nei mercati 
internazionali?
Le vendite all’estero hanno 
bisogno di essere sostenute 
da varie iniziative. A 
tale scopo, i progetti di 
internazionalizzazione 
sostenuti dall’Agea, ci aiutano 
ad affrontare investimenti 
rivolti alla promozione ed 
alla valorizzazione dei nostri vini. Così come gli incontri con i venditori ed i clienti esteri presso la nostra 
azienda servono a far conoscere i luoghi di produzione, così da poter trasferire al cliente finale tutte le 
informazioni che servono a descrivere il prodotto nel contesto del territorio da cui deriva. Anche la nostra 
presenza fisica sui mercati esteri serve a parlare dei nostri vini e ad illustrare la nostra isola che magari 
tanti disconoscono.

4  Avete un export manager – o più di uno – dedicato? Come lo avete selezionato? 
Sì. Il signor Latagliata Claudio è il nostro export manager. Conosce bene i mercati esteri poiché da diversi 
anni ha la rappresenta di aziende di grande pregio in tutto il mondo. Da due anni collabora con noi in 
esclusiva e rappresenta i nostri prodotti in maniera esemplare, comunicando con grande sensibilità la 
descrizioni dei nostri vini ed i luoghi da dove nascono. Abbiamo conosciuto Claudio all’incirca 7 anni fa, 
durante un Tasting in America organizzato dal nostro importatore. Era la prima volta che andavamo in 
America e Claudio ci ha conquistati con il suo savoir-faire e la sua simpatia.

 Cantine Colosi | Malfa, Salina | Messina | www.cantinecolosi.it
NEL PROSSIMO NUMERO

CASTELLO DI BOLGHERI
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CINA. MADE IN ITALY 
E ALTRI LUOGHI COMUNI 
DA SFATARE

 a cura di Loredana sottile



S
e i consumi di vino in Cina crescono a livelli verti-
ginosi, c'è un altro settore che nel Paese del Drago-
ne sta registrando un'escalation ancora maggiore: 
l'uso del canale digital che in dieci anni (2007-

2017) è cresciuto del 268% per un totale di 772 milioni di 
user (il 56% della popolazione). Mettendo insieme le due 
cose – consumi e digitalizzazione – si può capire come le 
potenzialità siano ancora enormi. A partire dagli stessi ac-
quisti di vino. Non a caso la Cina è il mercato con la più alta 
quota al mondo di acquisti online di vino: 19% (a volume) 
dietro solo - tra i canali di vendita dell'off  trade - ai super-
mercati (51%). 
Per verifi care se il digitale e la conoscenza del vino viaggi-
no realmente alla stessa velocità e come si possa far parlare 
loro la stessa lingua, l’Osservatorio Paesi Terzi di Business 
Strategies ha realizzato, in collaborazione con Nomisma 
Wine-Monitor, uno studio sulla percezione e il posiziona-
mento del Made in Italy in Cina. Il sondaggio, fresco di ana-
lisi (si riferisce al mese di giugno 2018), è stato eseguito con 
keyword in lingua originale e in lingua inglese sui maggiori 

social network cinesi, 
WeChat e Weibo, ol-
tre che sul principale 
motore di ricerca del 
Paese, Baidu (studio, 
quest'ultimo, che pren-
de in considerazione gli 
ultimi 12 mesi: giugno 
2017-g iugno2018). 

MADe in iTALY 
VS iTALiA
Partiamo con lo sfatare 
un luogo comune: la 
percezione e conoscen-
za del “Made in Italy” 
all'estero. Le analisi su 
Baidu, mostrano, infat-
ti, che la parola simbo-
lo del lifestyle italiano 
è usato nel Paese del 
Dragone con un'acce-
zione un po' diversa 
dalla nostra, ovvero 
per indicare i processi 

della manifattura in senso stretto, perdendo quindi il suo 
senso evocativo. Digitando la parola su WeChat, i primi ar-
ticoli che compaiono riguardano un articolo di Sohu (piat-
taforma simile a Wikipedia) che spiega quali marchi sono 
Made in Italy; articoli sui prodotto Made in Italy realizzati 
in Cina; pagina di scarpe Made in Italy; pagina dedicata al 
cioccolato Made in Italy e Adv di Puma. Nessun riferimento 
al vino, quindi. Pochissimi al food. La situazione non si ››

siamo davvero sicuri di 
“parlare” la stessa lingua dei 
cinesi? L'analisi business 
strategies-Wine monitor 
sulla percezione e il 
posizionamento del made 
in italy sui motori di ricerca 
e sui social del Dragone: il 
design tricolore straccia il 
food&wine e “vino rosso“ 
batte “vino”

WeCHAt
Nata come 
piattaforma di 
messagistica, è 
presto diventata 
l'App più utilizzata 
dagli utenti cinesi. 
 
Weibo
È la piattaforma 
più utilizzata dagli 
infl uencer cinesi 
e dalle aziende 
che adottano una 
comunicazione 
one-to-many. 
Una sorta di mix 
tra Facebook, 
instagram e twitter
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discosta, poi, di molto su Weibo, dove i primi due risul-
tati rimandano al post di un architetto sulla Milano Desing 
Week e al post di un utente su un braccialetto Gucci. 
“Quello che per noi è Made in Italy” commenta la ceo di Busi-
ness Strategies Silvana Ballotta “in Cina è un termine pra-
ticamente vuoto o al massimo relativo a grandi brand del lusso. 
Credo che sia un po' la sintesi della ricerca che ci obbliga a in-
terrogarci su come il consumatore cinese veda il nostro Paese e 
ad agire di conseguenza”. Una rivelazione in un certo senso 
sorprendente, visto che esiste tutta una letteratura, un po' 
troppo “generosa”, sul concetto di “Made in Italy” all'estero. 
A confermare quanto il termine abbia una bassissima pre-
sa in questo mercato, basti sapere che nell'ultimo mese la 
parola “Made in Italy” compare su Baidu mediamente solo 
in 20 ricerche al giorno in lingua cinese e in 70 ricerche in 
lingua inglese. C'è, invece, un'altra keyword che ha un se-
guito ben maggiore ed è genericamente la parola “Italia”, 
digitata giornalmente, nel solo mese di giugno, 9200 volte. 

Praticamente oltre il doppio rispetto alle 4.300 della mede-
ia dell'ultimo anno. E si badi bene, digitata anche più della 
parola “Francia”, che arriva a giugno in media a 8200 ricer-
che. Appurato ciò, resta da capire cosa si intenda, secondo 
la “lingua cinese del web”, con la parola “Italia”. Nel 34% 
dei casi riguarda info generali; per il 26% arte e design; per 
il 23% il turismo; per l'8% lo studio; per il 4% il cibo e per 
l'1% (ancora troppo poco!) il vino. Mentre all'interno della 
keyword “Francia”, il vino (loro!) pesa per il 6%.
C'è, poi, da tener presente che la conoscenza geografica ci-
nese dell'Italia è ancora bassissima. Si pensi che non di rado 
ci si imbatte in ricerche come “Quale Paese è l'Italia?”, “L'I-
talia è l'Europa?”. E che l'unica città ricercata tra le top 50 
query è Milano. 
“Nell'affrontare questa ricerca” è il commento del direttore 
Wine Monitor-Nomisma Denis Pantini “ci aspettavamo che 
ci fossero diverse lacune, ma non che la conoscenza dell'Italia e 
dei suoi vini fosse così bassa. Appare invece evidente che bisogna 

partire da un livello base di formazione, cercando un linguaggio 
più vicino a quello cinese per non rischiare incomprensioni. 
Risulta, poi, alquanto sorprendente vedere che le ricerche 
correlate alla parola 'vino' siano così poche rispetto ad esem-
pio a 'mobili italiani' (50 menzioni i primi, 2200 i secondi; 
ndr). Sapevamo che di strada da fare ce ne fosse parecchia, ma 
ci aspettavamo quantomeno che food&wine viaggiassero alla 
stessa velocità di altri settori, come ad esempio il turismo, che 
invece da aprile a giugno 2018 incassa il 26% delle ricerche 
contro appena il 5% di vino e cibo messi insieme. Considerato, 
poi, che i social in Cina rappresentano un canale mediamen-
te colto, non osiamo pensare quale sia la percezione che nelle 
campagne e nelle periferie hanno dell'Italia e dei nostri pro-
dotti”.
“Questi risultati” gli fa eco Ballotta “sono lo specchio di 
flussi commerciali in Cina e la prova che il sistema Italia deve 
rafforzare la propria attività, muoversi compatto e unito, di-
menticando le tante questioni tipicamente nazionali. Se non 
sapremo ascoltare adesso che siamo solo all'inizio, quando 
i giochi saranno fatti, il rischio sarà quello di restare fuori. 
Anche in questa direzione va il programma Taste Italy! Wine 
Academy, nato per diffondere il lifestyle italiano direttamen-
te in Cina, grazie ai corsi della nostra wine school. A questo 
si affianca l'accordo con lo Shangai Morning Post per co-

››

››

AGROALIMENTARE ITALIANO. 
LE KEYWORD PIÙ DIGITATE  
SU BAIDO (3 mesi aprile-giugno 2018)

Italia		 					   

  Cucina italiana 	  130		

Specialità italiane 	 110
  Foto di pasta 	 110
Come mangi la pasta?	  100 

  Vino rosso italiano 	 60
Vino italiano  	 50
  Ristorante italiano 	 40

   TOT. CIBO-VINO  	 610	 5%
                 TOT. VINO 	 120	 1%		
	

Italia. LE KEYWORD PIÙ digitate 
SU BAIDO  (3 mesi aprile-giugno 2018)

 Ora italiana 2300	 			 

 Mobili italiani 2200			

  Lingua italiana 950	

le QUERY più curiose 
digitate su baido

Quale Paese è l'Italia? 

L'Itaia è l'Europa?

Come si mangia la pasta?

››
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CiNA

LE cURIOsITÀ

VINO ROSSO SINONIMO DI VINO

M ADE IN ITALY RIGUARDA 

L'ARTIGIANATO

M OBILI ITALIANI BATTONO 

VINO ITALIANO 

2200 Vs 120

municare il vino tricolore sui suoi diversi canali media e 
social, compresa una pagina WeChat e una piattaforma e-
commerce”.

VinO VS VinO rOSSO
Altra curiosità da non trascurare per capire le abitudini 
di consumi cinese riguarda il confronto tra “vino” e “vino 
rosso”: la prima parola è paradossalmente ricercata meno 
della parola “vino rosso”, 1627 digitazioni in media al 
mese negli ultimi 12 mesi su Baidu contro 2882. 
“Un dato comprensibile” spiega Pantini “visto che per molti ci-
nesi il vino è tutt'ora solo rosso. Le due parole sarebbero, quin-
di, praticamente dei sinonimi. È interessante infatti che molti 
utenti abbiano ricercato la diff erenza tra le due tipologie”. 
Andando più nel dettaglio, la maggior parte delle query 
correlate alla keyword “vino” si riferisce al metodo di pro-
duzione (65%), seguite dalle tipologie (es. “vino rosso/
bianco”, “vino ghiacciato”, “vino francese” 19%) e alla “sca-
denza del vino”. Domande generiche che cambiano con la 

parola chiave “vino rosso” (ovvero il vino più bevuto dai 
cinesi). Qui la prima macro-categoria di query associate ri-
guarda brand e rating (26%), modalità di consumo (25%), 
poi eff etti e benefi ci del vino rosso, prezzi, info vini di im-
portazione. Senza trascurare i pareri e i consigli di perso-
ne fi date, che corrispondono soprattutto agli infl uencer di 
settore, come Lady Penguin o Brunel. 

››

Con l’ennesima crescita in doppia cifra nel 2017 (+15% a valore), prosegue la corsa della doman-
da di vino straniero nel Paese del Dragone, con un incremento in valore di un ulteriore +100% 
nell’ultimo quinquennio (+90% l’Italia). Dal 2009 a oggi sono più che raddoppiati i consumi di 
vino da uva in modo piuttosto bilanciato tra on e off trade. Circa 7 bottiglie su 10 sono di vino 
rosso, mentre si abbassa la quota dei vini a fascia media. 
Se si guarda solo al 2017, il valore delle importazioni di vino in Cina ha sfiorato i 2,5 miliardi di 
euro, nonostante un lieve calo il prezzo medio (-2,1%), sceso soprattutto per le perdite dei due 
leader, Francia e Australia. Comanda sempre la Francia ma l’Australia si avvicina, forte dei dazi 
agevolati. Lontani, ma con trend superiori alla media gli altri competitor (Cile, Spagna e Italia). In 
particolare, il Belpaese ha mandato in Cina 375mila ettolitri (+15,9%) di vino per un valore di 143 
milioni di euro (+18,6%), con un prezzo medio di 3,80 euro al litro, che supera la media mondiale 
(3,28 euro), ma non il prezzo medio di quello francese (4,18 euro). 

2017. VINO ITALIANO IN CINA

››

iMPortAZioNi Di viNo iN CiNA. top 5 Paesi (2017)

fonte: Wine Monitor - Nomisma
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iTALiA VS FrAnCiA
Abbiamo visto sopra che nell'ultimo mese la parola “Italia” 
ha battuto la parola “Francia” nelle ricerche su Baidu. Ma 
possiamo dire lo stesso per il vino? Decisamente no. La pa-
rola chiave “vino francese”, con una media giornaliera di cir-
ca 800 ricerche al mese nell’ultimo anno, registra il doppio 
delle ricerche di “vino italiano”.

Dal confronto tra i profi li degli utenti che cercano la keyword 
“vino francese” rispetto a “vino italiano” si evince che l'u-
tente italian wine lover, per lo più proveniente da Pechino e 
Shangai, è più giovane rispetto all'utente che si informa sui 
vini francesi. Molto netta, poi, la diff erenza di genere: nella 
ricerca “vino rosso italiano” la percentuale di uomini è del 
63%, mentre scende al 56% per i french lovers.

fonte: Osservatorio Paesi Terzi

vino italiano e francese a confronto su Wechat
Se ci spostiamo alle menzioni su We-
Chat, vedremo che la diff erenza Italia-
Francia appare molto più marcata. In-
fatti, secondo il WeChat Index (il nuovo 
mini-programma interno all'applicazio-
ne che analizza i trend e la popolarità 
degli argomenti, dando un punteggio in 
base a numero di ricerche, risultati, qua-
lità degli stessi, etc...), “Vino rosso ita-
liano” spunta un indice di 3.182, contro 
il ben più alto punteggio di 33.360 del 
“vino rosso francese”. 
“Sui social, così come nella realtà c'è un gap 
importante rispetto alla Francia, ma non 
incolmabile” chiosa Ballotta “Credo anzi 
che il vino stia facendo lo stesso percorso 
che 30 anni fa ha fatto la moda: se prima 
i brand più conosciuti – da Dior a Chanel – 
erano tutti francesi, nel tempo i nostri mar-
chi – da Armani a Versace –sono riusciti a 
farsi strada per superare le distanze”.  

››
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VENDEMMIA 2018. VOL. 2
STIME POSITIVE, CON 
INCOGNITA GRANDINE

 a cura di gianluca atzeni



L'
analisi dei principali territori vitati del Centro-
Nord Italia certifica le impressioni ricavate dal 
sondaggio di Tre Bicchieri di una settimana fa al 
Centro-Sud. Ovvero, il netto recupero produtti-

vo per l'Italia nel 2018. Dalla Toscana alla Valle d'Aosta, 
dalle Marche al Friuli, ci si aspetta un raccolto di segno 
positivo nelle quantità. Per la qualità è ancora prematu-
ro pronunciarsi. Mentre, l'alternarsi frequente anche a 
luglio di piogge, accompagnate da grandine, soprattutto 
in Pianura Padana, non fa dormire sonni tranquilli ai vi-
ticoltori.

VALLe D'AOSTA. Il clima estremo del 2017, tra gelate 
di primavera e siccità estiva, ha lasciato i segni sui 500 
ettari vitati di quest'area del Nord Ovest, che ha perso 
metà della produzione. Nel solo paese di Morgex, culla 
dell'apprezzatissimo "vin blanc", si è raccolto appena il 
5% dei grappoli. Il 2018, invece, sarà un anno di risa-
lita. "Dovremmo rientrare nelle medie storiche della Valle 
d'Aosta", riferisce Stefano Celi, presidente dell'associa-
zione viticoltori Vival (che rappresenta l'85% del totale 
regionale) "e anche a Morgex si dovrebbe arrivare al 50% 
della capacità produttiva". Buon segno. "Le vigne si sono ri-

prese, sono belle" spiega 
Celi "anche se le piogge 
di maggio e giugno hanno 
favorito la peronospora, 
fitopatia molto rara dalle 
nostre parti". Vendem-
mia al via intorno al 10 
settembre, con Muller 
Thurgau e Chardonnay; 
autoctoni da ottobre, 
con il Cornalin.

PieMOnTe. Piogge 
frequenti e grandinate 
stanno interessando i 

vigneti del Piemonte a luglio. La grandine è la vera preoc-
cupazione per i viticoltori. Il clima generale è di ottimi-
smo considerato l'andamento delle fasi fenologiche del 
vigneto. Il grande comprensorio dell'Asti Docg (9.700 
ettari, 4 mila aziende e 85 milioni di bottiglie) stima una 
produzione 2018 "in linea con un'annata normale, con rese 
intorno ai 100 quintali/ettaro, che saranno 85-90 quintali/
ettaro per esigenze di mercato", come spiega il direttore 
del consorzio Giorgio Bosticco. Certamente di più delle 
scarse rese del 2017 con 77 quintali/ettaro. La vendem-
mia potrebbe partire a fine agosto nell'Acquese, ma oc-
correrà fare attenzione alla grandine, dal momento che 
da inizio luglio sono diversi i violenti episodi registrati 
nel Cuneese e nell'Alessandrino, in particolare a Neive, 
Mango, Castel Boglione. ››

seconda parte del 
sondaggio tre bicchieri sul 
periodo pre-vendemmiale. 
Le previsioni sul raccolto 
confermano la risalita 
anche se il maltempo 
insiste in Pianura Padana 
e sta creando danni e 
disagi. barolo e brunello 
appaiono in buona salute, 
Lambrusco in ripresa e ci 
sono le condizioni ideali 
per il Prosecco Docg e per il 
collio. 

viticoltori ottimisti 
ma con gli occhi 
rivolti al cielo 
preoccupati per 
le condizioni 
meteo avverse 
che potrebbero 
caratterizzare 
le prossime 
settimane
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›› superare i 90 quintali/ettaro. "A metà agosto, con lo Char-
donnay, saremo in vendemmia" conclude Brescianini "come 
regolarmente accaduto negli ultimi dieci anni".

Trentino. La media produttiva provinciale del 2017 è 
stata inferiore al 15% ma il 2018 dovrebbe consentire ai 
viticoltori rappresentati dal Consorzio vini del Trentino, 
presieduto da Bruno Lutterotti, di raggiungere quota 
1,1 milioni di quintali di uve (certificate col protocollo 
di produzione integrata "Sqnpi"). "La situazione sanitaria 
è ottimale, le uve sono perfette. Ovviamente, nei nostri 11 
mila ettari vitati, fino a Ferragosto c'è bisogno di più ore di 
sole e caldo, per favorire la maturazione e sviluppare gli aro-
mi, soprattutto nei vigneti di medio-alta collina. Preoccupa 
un po'" rimarca Lutterotti "questo decorso piovosso e umido, 
così come qualche grandinata in Val d'Adige, dove stimiamo 
che la raccolta prenda il via tra un mese, con lo Chardonnay 
base spumante, seguito dal Pinot nero".

Alto Adige. Per i 5 mila viticoltori altoatesini, scende-
re ai 70 quintali di resa media nel 2017 rispetto ai con-
sueti 90 non è stato facile. Il gelo primaverile che ha 
colpito soprattutto Valle Isarco e Val Venosta ha deter-
minato una diminuzione del raccolto del 20-25 per cen-
to. "Quest'anno" dice Max Niedermayr, alla guida del 
Consorzio Vini Alto Adige "è un'annata con buone quan-
tità, le piante hanno reagito, sono cariche di uva; abbiamo 
registrato un maggio instabile ma le riserve idriche ci sono e 
riteniamo di poter tornare a livelli vicini al 2016". Sui 5.400 
ettari vitati provinciali, la raccolta dovrebbe iniziare ai 
primi di settembre con Chardonnay e Pinot grigio. Qual-
che grandinata, anche con danni sensibili, si è registra-
ta in zona Lago di Caldaro, Terlano e Val Venosta "ma si 
tratta di aree limitate", precisa il consorzio.

Friuli Venezia Giulia. Situazione ideale per la ven-
demmia nell'area del Collio. Annata regolare per precipi-
tazioni e temperature: "Il verde delle viti denota un ottimo 
stato di salute. Inizialmente sembrava un'annata abbondan-
te ma ora possiamo definirla regolare", riferisce il presiden-
te del Consorzio tutela vini Collio, Robert Princic: 
"Nei nostri 1.400 ettari a denominazione d'origine, lo scorso 
anno abbiamo raccolto il dieci per cento in meno. Quest'an-
no abbiamo un'ottima situazione, anche grazie all'assenza di 
fitopatie. L'inizio della raccolta di Sauvignon e Pinot grigio è 
previsto tra il 20 e il 25 agosto, lievemente in anticipo".

Veneto. È la prima regione produttrice d'Italia, che per 
il 2017 conta 9,67 milioni di ettolitri di vino (dati Agea). 
I segnali che arrivano dalle varie zone produttive sono 
ottimistici. Partendo dalla Doc Soave, doove le tempe-
rature sopra la media e le piogge abbondanti hanno ac-
celerato le fasi fenologiche determinando un anticipo ››

L'area della Langhe, dove opera il Consorzio di tutela 
Barolo Barbaresco Alba Langhe e Dogliani, ha ar-
chiviato un 2017 col -7% di raccolto, limitando i danni 
rispetto al resto d'Italia. Andrea Ferrero, direttore con-
sortile, riferisce che le uve Nebbiolo "appaiono in buona 
salute, anche se non in quantità straordinaria, il che ci fa 
stimare un'annata che tornerà nella norma. Abbondante la 
produzione di Dolcetto grazie a un maggio piovoso. Nessun 
problema con la peronospora". Mentre si contano i danni 
da grandine a Barbaresco. Nei 10 mila ettari vitati (con 
500 soci che producono circa 60 milioni di bottiglie, di 
cui 14 milioni a Barolo, la vendemmia dovrebbe partire 
nella seconda metà di agosto. Non molto distante, tra i 
vigneti delle Doc gestite dal Consorzio Barbera d'Asti 
e vini del Monferrato (distretto da 11 mila ettari, con 
12 Dop e 500 mila ettolitri imbottigliati nel 2017), l'au-
spicio è recuperare quel 20% perso un anno fa: "La 2018 
è un'annata precoce in ritardo sul 2017 ma in anticipo sulle 
medie storiche, che finora non ci ha dato problemi legati alle 
malattie", sottolinea Filippo Mobrici al suo secondo man-
dato da presidente. “Siamo stati messi a dura prova dalle 
piogge di maggio e giugno, ma ne siamo usciti bene. È nor-
male attendersi un recupero”, aggiunge ricordando che gli 
sbalzi di temperatura estivi sono rischiosissimi perché 
spesso ai temporali segue la grandine.

Liguria. L'annata 2017 ha significato una produzione 
poco sotto i 40 mila ettolitri, per questa regione in cui 
la viticoltura è quasi interamente di tipo eroico. Lo san-
no bene nel comprensorio della Doc Cinque Terre dove 
l'omonima cantina cooperativa riunisce 200 soci per 80 
ettari vitati: "Annata in anticipo vegetativo, con uva di ec-
cellente qualità e raccolto che si profila abbontante", riferi-
sce il presidente Matteo Bonanini che sottolinea come 
la stagione sia "eccezionale", con piogge regolari che non 
hanno provocato danni e, soprattutto, senza la grandine. 
Il raccolto 2018 è previsto superiore a 1.500 quintali, in 
aumento sullo scorso anno e soprattutto su uno sfortu-
nato 2016 (1.200/1.300 quintali soprattutto per la gran-
dine ai danni dello Sciacchetrà).

Lombardia. Il sondaggio del Tre Bicchieri prosegue 
verso est, passando per la Franciacorta, una delle zone 
più colpite un anno fa da una gelata così intensa come 
non si vedeva da 50 anni. Il vice presidente del Consor-
zio, Silvano Brescianini, ricorda l'eccezionalità climati-
ca del 2017, capace di determinare un -49% di produzio-
ne. "Quest'anno la situazione è totalmente diversa: le piogge 
abbondanti ci hanno fatto tribolare ma l'annata è generosa, 
l'uva c'è e la siccità non è un problema. Il rischio si chiama 
grandine, che ha già danneggiato alcune aree, seppure picco-
le". Difficile recuperare quella metà del prodotto perso, 
ma si stima che nei 3 mila ettari vitati le rese potranno 



vegetativo soprattutto per l'uva Garganega. Stagione 
impegnativa sul fronte fitosanitario, con frequenti inter-
venti in vigna per preservare le uve, prevenendo situa-
zioni critiche; previsti anche diradamenti per rispettare i 
limiti produttivi del disciplinare, considerando che la "ve-
getazione è lussureggiante, con una carica di grappoli supe-
riore alla media". Secondo il consorzio, non si andrà oltre 
il carico atteso di 600 mila quintali di uva "per una produ-
zione di 420 mila ettolitri tra Soave e Soave classico, in linea 
con le richieste del mercato". Sandro Gini, alla sua prima 
vendemmia da presidente, sottolinea: "Ogni stagione por-
ta esperienze e sorprese, ma date le premesse siamo convinti 
che ne uscirà un'ottima annata". Grandi attese anche per 
la macro Doc delle Venezie Pinot grigio (25 mila etta-
ri nel Nord Est) e per il neonato consorzio, condotto da 
Albino Armani: "L'inizio della vendemmia è previsto nella 
terza settimana di agosto, nelle pianure tra Venezia, Treviso 
e Padova. Ci aspettiamo una produzione maggiore dell'anno 
scorso, tra 10 e 15 per cento. Non parlerei di annata abbon-
dante, considerando che la peronospora ha fatto un po' di 
danni. Il mercato sta andando bene", fa sapere Armani, ri-
cordando che per la vendemmia 2018 è prevista la messa 
a stoccaggio del prodotto ottenuto da vigneti con rese/
ettaro tra 150 e 180 quintali. Novità dal 31 luglio: tutto 
il Pinot grigio sarà rivendicato a Doc, non più anche a Igt 
(tranne nel caso Igt Delle Dolomiti, in Alto Adige, perché 
fuori dalla Doc interregionale).
Veniamo al Prosecco. Per il Conegliano Valdobbiadene, 
la fase fenologica è in anticipo di almeno una settimana 
sulle medie: "Un'annata di assoluta qualità per quanto ri-
guarda l'apparato vegetativo e fogliare, con uve ben svilup-
pate e piante in equilibrio", riferisce il presidente del con-
sorzio, Innocente Nardi. Nel 2017, il calo produttivo 
del distretto è stato limitato a 35 mila quintali sugli 800 
mila complessivi, anche grazie all'ingresso in produzione 
di oltre 50 nuovi ettari. "Stimiamo" afferma Nardi "un in-
cremento produttivo tra 3 e 5 per cento sul 2017". In vigna, 
le uve Glera si staccheranno a partire dal 10 settembre, 
se il clima non farà le bizze. Per il Prosecco Doc, l'annata 
2018 si prospetta buona: "Il carico produttivo" fa sapere il 
consorzio guidato da Stefano Zanette "risulta coerente 
con le rese del disciplinare ed è ben nutrito da un apparato fo-
gliare vigoroso con limitata diffusione delle fitopatie. La fase 
di invaiatura sta iniziando e la vendemmia è stimata per la 
prima settimana di settembre". Sul fronte quantitativo, la 
stima (in condizioni climatiche favorevoli) è di 3,6 milio-
ni di ettolitri, a cui si aggiungono 450 mila ettolitri di ri-
serva: "Sono 23,5 mila gli ettari produttivi e i 3,6 milioni di 
ettolitri rientrano nel nostro piano per garantire l'equilibrio 
domanda-offerta. Inoltre, l'annata è favorevole a prevedere 
una riserva vendemmiale", sottolinea Zanette che aggiun-
ge: "Raccoglieremo tra fine agosto e primi di settembre. Na-
turalmente, prima di cantare vittoria occorre aspettare".

tre bicchieri
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Emilia Romagna. Clima favorevole, fresco e sen-
za afa, per il Lambrusco Dop, se si escludono temporali 
e grandine che di recente hanno interessato le zone di 
Scandiano, la Bassa Reggiana e il Modenese. Per il grup-
po di denominazioni emiliane, le escursioni termiche 
giorno/notte stanno garantendo condizioni favorevo-
li allo sviluppo della fragranza e deli aromi: "Sul fronte 
quantitativo dovremmo rientrare negli standard, dopo che 
nel 2017 abbiamo perso il 23%, toccando i 2,5 milioni di 
quintali", come rileva Ermi Bagni, direttore del Consor-
zio marchio storico dei lambruschi modenesi. Le previ-
sioni per l'areale di Modena stimano "un raccolto di 1,6 
milioni di quintali, mentre per Reggio Emilia si va a 1,7 mi-
lioni di quintali".
Crisi di siccità superata anche per i vini di Romagna. Il 
consorzio di tutela, che conta 16 mila ettari (di cui 7.200 
a Sangiovese) e che vede ai vertici Giordano Zinzani, 
dopo il -25% del 2017, guarda con fiducia alla seconda 
decade di agosto: "Torneremo ai livelli produttivi di un anno 
medio. I vigneti danneggiati dal gelo si sono ripresi in ma-
niera evidente. Le precipitazioni sono state abbondanti in 
primavera, i viticoltori sono stati impegnati contro la pero-
nospora, qualche caso di mal dell'esca". L'invaiatura delle 
uve rosse è iniziata in questi giorni. Si prevede il via alla 
raccolta con lo Chardonnay dopo Ferragosto.

Toscana. Partiamo da Montalcino. Patrizio Cencio-
ni, presidente del Consorzio del Brunello, non poteva 
essere più chiaro: "Gli acini, nel 2017, avevano un peso me-
dio di 1-1,2 grammi mentre quest'anno dovrebbe andare sui 
1,5-1,8 grammi". Basterebbe questo dettaglio per capire 
le differenze tra la 2018 e la 2017 che, se ha segnato un 
-25% in quantità, da un punto di vista qualitativo ha ri-
cevuto quattro stelle su cinque. La buona ventilazione 
delle colline ilcinesi garantisce ridotti attacchi di oidio e 
peronospora, provocati da piogge consistenti. I viticolto-
ri, nei 3.500 ettari (di cui 2mila a Brunello), stanno lavo-
rando sulla chioma. Potrebbe essere un'annata nella me-
dia, anche se il problema più grave non arriva dal cielo. 
"A causa dell'eccessivo numero di ungulati" ricorda Cencio-
ni "il territorio si sta trasformando in un lager. Le recinzioni 
sono sempre più frequenti e necessarie per difendere le uve 
da cinghiali, daini e caprioli". Sembra essere la grandine, 
invece, la preoccupazione maggiore nei 15 mila ettari a 
Chianti Docg, dove il consorzio di tutela, con Giovanni 
Busi, dopo il -40% di un anno fa, stima un calo produt-
tivo del 10% sulle medie storiche per due motivi: il pri-
mo, le conseguenze della siccità del 2017 che hanno co-
stretto a potature invernali dei tralci più corte del solito 
per non mandare in stress la pianta; il secondo, l'eccesso 
di umidità in primavera che ha costretto i produttori a 
combattere a lungo la peronospora. "Detto questo, ora il 
vigneto è a posto" dice Busi "siamo in anticipo fenologico. Ci 

aspettiamo un'ottima qualità delle uve e speriamo non arri-
vi la grandine, perché da ora al 20 agosto si entra nelle fasi 
decisive". Super lavoro per la cura di un vigneto vigoroso 
per il consorzio del Gallo nero. Sergio Zingarelli, de-
scrive così la situazione nel Chianti Classico: "Un inver-
no con pioggia e neve, e le piogge abbondanti in primavera, 
hanno riequilibrato la situazione generale. Oggi il vigneto è 
ricco e con una abbondante vegetazione. Sui quantitativi, è 
difficile ripetere il -25/-30 per cento di un anno fa, che ha si-
gnificato per noi la vendemmia più scarsa di sempre. Mentre, 
nel 2018, dovremmo attestarci un po' sotto la media dei 280 
mila quintali di uve, per gli effetti della siccità 2017. Siamo 
in recupero e c'è ottimismo". Nel grossetano, dove si col-
locano i 150 ettari della Doc Bolgheri, il presidente del 
consorzio Federico Zileri dal Verme, parla di "vigneto 
in salute, nel quale è stato necessario intervenire molto spes-
so coi trattamenti antifungini dopo i 150 millimetri d'acqua 
caduti tra 1 e 15 maggio". Un anno fa, la raccolta fu in 
calo del 25% con rese uva/vino al 62% invece che al 70%: 
"Quest'anno riassorbiremo il gap" afferma Zileri "e anche se 
non siamo di fronte a un'annata ricca siamo tranquilli perché 
le piante stanno molto bene e il caldo sta facendo maturare 
l'uva". Si raccoglie a cavallo tra agosto e settembre.

Umbria. Spostandoci verso est, in Umbria, il sondag-
gio Tre Bicchieri tocca i territori della Doc Montefal-
co. Il neo presidente Filippo Antonelli fa il punto: "Lo 
scorso anno abbiamo perso tra il 30 e il 40 per cento, mentre 
quest'anno la produzione di uve in pianta è generosa e con-
tiamo di tornare ai livelli del 2016". L'umidità ha favorito 
la diffusione della peronospora su parte dei 1.200 etta-
ri a Dop, colpendo in particolare le uve Sagrantino, più 
suscettibili rispetto a Grechetto e Sangiovese, e facendo 
fare gli straordinari soprattutto alle aziende con metodi 
di coltivazione biologici.

Marche. Ultima regione sondata dal settimanale Tre 
Bicchieri, custode del Verdicchio attraverso l'Imt diret-
to da Alberto Mazzoni, che conta 8 mila ettari. Qui, nel 
2017, la produzione è scesa di un terzo, con 900 mila 
ettolitri. "Quest'anno dovremmo tornare a livelli normali, 
un po' più del 2015 ma meno del 2016 che è stato un anno 
abbondante. Ci riavvicineremo al milione di ettolitri". Buo-
ne le riserve idriche (ben 800 millimetri d'acqua da no-
vembre), peronospora sotto controllo, mentre si lotta 
contro l'oidio: "La nostra macchina di tecnici è al lavoro, 
e gran parte delle aziende è preparata. In questo contesto, 
chi è biologico riesce a difendersi meglio. Ed è la strada che 
vogliamo percorrere" conclude Mazzoni "per tutto il nostro 
territorio". 
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